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Parla André Tosel: 
«Quel pensiero in lotta 
contro la paura...» 
• Professor Tosel, Baruch Spino­
za si colloca alla confluenza della 
tarda scolastica, della filosofia 
cartesiana e della fisica moderna. 
Quali sono gli elementi di originali­
tà del suo sistema? 
Sono molteplici e, per compren­
derli, bisogna partire dal riferi­
mento a Cartesio. Come Cartesio, 
Spinoza vuole integrare alla filo­
sofia la nuova scienza, la scienza ' 
della natura, la scienza galileia­
na, con le sue leggi ed i suoi rap­
porti necessari; ma, a differenza 
di Cartesio, egli non sostiene i • 
dualismi che Cartesio aveva cre­
duto di dover sostenere. Cartesio, ; 
per esempio, separava il mondo 
dei corpi da Dio: Dio rimaneva un 
principio spirituale, uno spirito , : 
creatore ancora molto aderente . 
ai tratti della tradizione. Inoltre, * 
Cartesio sosteneva che v'è una , 
grande differenza tra l'uomo, che .' 
è un'unità di corpo e di spirito, ed , 
il resto della natura. Per Spinoza, , 
bisogna riunificare questi duali- • 
smi, superarli, per capire la gran­
de lezione della scienza della na-,' 
tura. Quindi soprattutto il Dio di ; 
Spinoza, la teoria generale della '; 
natura costituisce la prima novità. 
"Deus sive natura", Dio è natura, • 
è la grande affermazione spino-
ziana, l'affermazione scandalosa, .. 
quella che fa di Spinoza un mo­
derno diverso dagli altri. E se le ; 
cose stanno cosi', Dio si trova in ! 
qualche modo ad avere il gusto, il . 
sapore del mondo, poiché tutto 
quanto si trova in natura, si trova ..-
in Dio. Quindi quest'unità di Dio 
con la natura, questo nuovo con­
cetto dell'essere come prodotto •" 
da se stesso per se stesso e che, 
producendosi da solo, produce 
tutto ciò che può esistere, costi- ' 
tuisce la novità assoluta di Spino- • 
za, quel che è stato chiamato il 
suo panteismo e che ne fa un car­
tesiano radicale. —v 

SI può dire allora che la novità 
radicale di Spinoza è la sua di­
versa maniera di concepire l'es­
sere? " • • 

Credo che effettivamente si tratti . 
di questo. Baruch Spinoza dice 
che Dio si produce da solo e che, • 
producendo se stesso, produce 
un'infinità di cose finite, in una ' 
infinità di modi. V'è quindi una 
sorta di simultaneità all'interno 
dell'essere: - l'atto attraverso il 
quale Dio si produce e l'atto attra­
verso il quale egli produce. Allora 
si può dire che, da questo punto 
di vista, Spinoza vede l'essere co- ' 
me una produzione: e pensare , 
l'essere come una produzione si- . 
gnifica • effettivamente • innovare 
radicalmente la metafisica. L'i­
dea che tutto venga prodotto, che 
nulla venga creato, che nulla de-, 
rivi da un principio che in qual­
che modo sarebbe al di là del 
processo produttivo della natura 
naturante, conferisce alla natura 
un'unità assoluta che 6 un'unità ' 
nella distinzione, poiché Dio non ; 
smette mai di produrre in un'infi- • 
nità di modi e tutti i suoi prodotti 
sono indubbiamente intelligibili 
in se stessi. E questo è il secondo 
momento dello spinozismo: se il 
primo momento - radicalizza il 
principio materialista secondo 
cui nulla nasce dal nulla e, di 
conseguenza, liquida la creazio­
ne nonché secoli di teologia. Il 
secondo • momento spinoziano 
consiste nel dire che ciò che vie­
ne prodotto ò intelligibile. L'intel­
letto umano non sa tutto, ma quel 
che sa lo conosce esattamente 
com'è in sé, per cui il grande 
principio della necessità diviene 
l'unica e sola affezione dell'esse­
re. Credo che in questo consista 
l'originalità assoluta di Spinoza. 

Nell'ambito di questa maniera di 
concepire ' l'essere, c'è posto 
per un'etica? 

L'etica è lo scopo fondamentale 
di Spinoza. Non è quindi un caso 
che la sua opera maggiore si • 
chiami "Etica"; anzi credo che sia 
veramente questa intenzione a 
determinare la specificità di Spi­
noza. E' la sua grande svolta on­
tologica che gli permette di porre 
il problema dell'etica, e di farlo 
evitando ,. qualsiasi • moralismo. 
Egli esce dalla tradizione religio­
sa occidentale, ebraica e cristia­
na, per quel che concerne la sua 
teoria dell'essere, in quanto con­
sidera I' essere una produzione e 
non più una creazione o una 
emanazione.' Spinoza • liquida 
ogni visione morale o moralista 

Chi è l'intervistato 

! i 

del mondo fondata su valori che 
sarebbero oggetto di un'intuizio­
ne specifica., su norme assolute 
che apparterrebbero ad una ge­
rarchia ontologica fissata una vol­
te per tutte. L'uomo è un essere 
naturale, dev'essere incluso nel­
l'ambito della produttività infinita 
della natura, come una parte, un 
frammento di questa produttività. 
Pertanto la posizione di una on­
tologia laica immanente condi­
ziona una giusta visione del pro­
blema etico al di fuori di ogni mo­
ralismo. Non si può incatenare la 
natura ad un dio trascendente 
che interverrebbe nella creazio­
ne, che avrebbe una saggezza o 
una volontà superiori. In tutte le 
determinazioni che si attribuisco­
no a Dio come persona, Spinoza 
vede il segno di una proiezione 
del desiderio, vede il segno del­
l'immaginario umano. La volon­
tà, l'intelletto divini, per Spinoza 
non sono altro che proiezioni del 
desiderio. 

RENATO PARASCANDOLO 
Ma Spinoza non si limita a criti­
care il finalismo aristotelico-
scolastlco, critica anche l'Idea 
del libero arbitrio, l'idea del do­
ver essere. In queste condizioni 
è veramente possibile costruire 
l'etica? 

Non solo è possibile costruire 
un'etica attraverso questa critica 
del libero arbitrio o della finalità 
o del dover essere, ma è necessa­
rio. Per Spinoza partire dal libero 
arbitrio significa porre l'uomo al 
centro di tutto, significa prender­
lo come un principio, ignorando 
per l'appunto che quel tanto di 
azione che l'uomo può sviluppa­
re, la sviluppa soltanto se capisce 
che cosa la determina, che cosa 
la produce come effetto. Non 
può esservi liberazione di una 
causalità umana se non median­
te la comprensione della necessi­
tà. Da questo punto di vista, Spi­
noza è uno di quelli che, prima di 
Hegel, prima di Marx, svilupperà 
l'idea che la libertà non può esse­

re altro che la comprensione del­
la necessità. 

Professor Tosel, nel suol studi 
Lei ha sottolineato II rilievo che 
ha in Spinoza l'idea di potenza. 
Ma l'Idea di potenza, non Impli­
ca una forma di arroganza, di hy-
brls, che ancora una volta, ren­
derebbe Impossibile la fondazio­
ne di un'etica? 

No, al contrario, la potenza è dav­
vero il fondamento dell'etica. E 
per comprenderla, questa poten­
za, bisogna dire due parole sulla 
struttura dell'uomo, sull'antropo­
logia spinozista. Spinoza ci dice 
che la sostanza assolutamente in­
finita, che costituisce la natura o 
Dio consta effettivamente di 
un'infinità di attributi. Ma di que­
sti attributi noi ne conosciamo 
soltanto due; l'estensione e il 
pensiero. Così Spinoza riformula 
la teoria cartesiana dell'interazio­
ne delle sostanze; la riformula nel 
registro di quel che si chiama pa­
rallelismo psicofisico: l'ordine e 
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«Il Dìo di Baruch? 
Era una sola cosa 
con il sapore 
e i colorì del mondo» 
la connessione delle cose, dice 
Spinoza, sono lo stesso che l'or­
dine e la connessione delle idee. 
E dunque quello che è un princi­
pio generale per comprendere la 
legge dell'essere vale anche per 
l'uomo. Noi non siamo solo cor­
po, ma abbiamo un'idea di quel 
che accade nel corpo; ed è a par­
tire da questa idea, che ci si può 
mettere in cammino sulla strada 
per passare da un primo ad un 
secondo tipo di conoscenza, dal­
l'immaginazione alla ragione. La 
potenza della natura che si arti­
cola nei due attributi di materia e 
pensiero, per noi uomini si espri­
me sotto il doppio registro della 
potenza del nostro corpo e della 
potenza del nostro spinto. Spino­
za rivaluta il corpo, il corpo del 
lavoro, della fatica, della soffe­
renza, che può diventare il corpo 
della gioia, della soddisfazione. 
Questo doppio registro costitui­
sce la chiave del problema etico. 
Ma se vi è apparentemente un'e­
quivalenza tra il registro della ma­
teria ed il registro del pensiero, 
v'è anche un leggero squilibrio 
perché bisogna sempre comin­
ciare dal corpo. Se lo spirito può 
produrre delle idee adeguate, es­
so può produrle soltanto perché 
fondamentalmente, esso è idea 
del corpo. E, da questo punto di . 
vista, si potrebbe forse dire che la ' 
teoria parallelista, che è uno dei 
punti più difficili dello spinozi­
smo per i non-specialisti, zoppi­
ca; essa però zoppica dal lato 
materialista, zoppica dal lato sini­
stro. 
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André Tosel è nato nel 1941 a Nizza. Dal 1988 è docente all'Università di 
besancon. Influenzato da Spinoza, Althusser ed Eric Weil, si è dedicato ad 
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occidentale: «Sullo sviluppo 
marxista nell'Europa occidentale 
(nella «Storia della filosofia» della 
Plèiade,1974); «Marx e la sua 
critica della politica» (con Balibar 
e Luporini, Maspero, 1977); 
•Gramsci, testi». Edrtions sociales, 
1983. Infine «Marx in italiano*. Ter. 
Mauvezin, 1992. Ma la lezione di 
Spinoza per l'innovazione nel 
campo degli studi marxisti emerge 
anche nel «dossier», steso con J.P. 
Cohen, dedicato alla «Teorie 
dell'azione», in «Actiiel Marx, n.13, 
1994. Oltre che nelfe ricerche di 
teoria politica racchiuse ne «La 
democrazia dlfflclSe-(in «Annali 
letterari di Besancon,, 1394, 
raccolta di autori vari' 

sue capacità e la moltrudine, con 
le sue passioni, rimaneva una fi­
gura negativa. Per Sphoza biso­
gna almeno riformular» il proble­
ma. L'etica pensa quel che la na­
tura umana può, ma la realtà 
umana è la vita assocata qui e 
ora. Di conseguenza l« politica 
designa il luogo concreto del 
confronto, dell'associaaone dei 
desideri umani, degli sferzi uma­
ni, e pertanto essa ha unautono-
mia nel senso che, se e'» libera­
zione etica, non potrà esere una 
liberazione dalla politila, un 
uscire fuori dalla politici. Essa 
potrà aver luogo soltanto in una 
situazione politica di coesstenza 
del saggio e di quelli che IOII lo 
sono, di colui che si suppcne ab­
bia acquisito il controllo raiiona-
le di se stesso e della natufi e di 
coloro che non l'hanno aquisi-
to. Da questo punto di visa, la 
politica assume un'impor&nza 
straordinaria poiché, sepoure 
non è essa a compiere la toalità 
del processo etico, essa rimale il 
cuore, la condizione di tale pro­
cesso. Quindi, il saggio non >uò 
neanche pensare di uscire dilla 
politica. L'uomo libero, dice Spi­
noza, non è soltanto il saggio, ria 
anche la sua -prefigurazione. 
L'uomo libero vive nella eira, 
non può pensare di restarne fu> 
ri. Spinoza non è Aristotele eh;, 
all'estremo limite della politica, 
considera la possibilità di con­
templare la struttura sensata delle 
cose per uscire dall'agitazione 
degli affari umani. L'agitazione 
degli affari umani è in realtà la se­
de stessa dell'esistenza umana. 
Da questo punto di vista, Spinoza 
è un moderno e la politica assu­
me un'importanza che spiega 
perché Spinoza ha concluso l'Eti­
ca, in un certo senso, scrivendo 
un trattato politico che è rimasto 
incompiuto. La sede concreta 
dell'esistenza umana è la sede in 
cui gli uomini sono associati na­
turalmente, è precisamente la 
politica, che rientri nell'etica. 

E per concludere. Professor To­
sel, non c'è contraddizione tra 
questa diffidenza nei confronti 
delle passioni dele masse e le 
convinzioni democratiche di Spi­
noza? 

Credo che vi sia in Spinoza 
un'ambivalenza per quanto con­
cerne le masse. Le oasse passio­
nali possono effettivamente pro­
durre dei sistemi pollici catastro­
fici e Spinoza ha vissuto un' espe­
rienza di questo tipo e, in un cer­
to senso, egli ha alle spalle tutta 
la lettura della Bibbia, a storia del 
popolo ebreo. Ma, d'altra parte, 
Spinoza pensa pure eie, con l'i­
stituzione di una libera opinione 
pubblica, con un sistema di pote­
re estremamente decertralizzato, 
la paura che si può a/ere delle 
masse, e che il potere ha delle 
masse, può trasformare in auto­
controllo. L'ultima parcla di Spi­
noza, che tengo assolutamente 
ad inserire nella tradizione mate­
rialista, sarebbe la seguente: se li­
berarsi dalla paura è fondamen­
talmente l'intenzione d'una filo­
sofia materialista, ebbene quan­
do questa diventa politici, la filo­
sofia materialista deve iberarci 
dalla paura che abbiame gli uni 
degli altri, dalla paura che abbia­
mo del potere o che il potere ha 
di noi. Questo, della paurae della 
composizione dei corpi, è un te­
ma che attraversa tutta la specu­
lazione di Spinoza, uno dei mag­
giori sostenitori della fibsofia 
materialista nel XVII secolo. 

(trad. diMaria Machina Oi(eo) 

Passiamo adesso dall'etica alla 
politica. E' possibile pensare 
l'autonomia del politico In Spi­
noza? . 

SI! Credo che si possa pensare 
una teoria dell'autonomia del po­
litico in Spinoza, o della specifici­
tà del politico. Ma il problema 
fondamentale è quello di capire 
come l'etica e la politica si artico­
lano reciprocamente. Se l'etica, 
come io la interpreto, è una teo­
ria delle possibilità immanenti of­
ferte alla natura umana senza al­
cuna garanzia divina, senza alcu­
na sicurezza finale, l'etica asse­
gna o esplora il percorso dell'uo­
mo capace di eticizzarsi. E, da 
questo punto di vista, è evidente 
che proprio in funzione della 
condizione umana (ognuno na­
sce in un paese, in un luogo de­
terminato, è erede di una certa 
storia della quale deve capire la 
necessità), è evidente che, in 
queste condizioni, non può es­
servi liberazione etica simultanea 
per tutti insieme. Di conseguen­
za, questo processo agisce nella 
singolarità d'una esistenza indivi­
duale. L'etica promuove l'auto­
nomia, incrementa le possibilità 
che la natura dà all'uomo, ma 
non dà alcuna certezza del fatto 
che queste possibilità si realizzi­
no per la totalità degli uomini. 
Anche da questo punto di vista, 
Spinoza ritrova la tradizione anti­
ca e la modifica, la sovverte come 
ha sovvertito tutti i concetti anti­
chi. Nella concezione antica il 
saggio, al limite, poteva trovare la 
salvezza fuori della città, poteva 
trovare il modo di sviluppare le 


